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Le fotografie della guerra civile in una mostra alla Biennale di Venezia 

Spagna rivissuta 
Un'ampia ed accurata ricostruzione del lavoro dei fotoreporter e della utilizzazione che le riviste fecero nel '36'39 
delle immagini di autori celebri come Bob Capa, Gerda Taro, Conitz e Kurth - Otto temi monografici 

VENEZIA, agosto 
Forse è la prima volta che la 

Biennale, con la grande mostra 
« Spagna 193(5 39 - fotografia e in­
formazione di guerra », a cura di 
Eva Paola Amendola e Federi­
ca di Castro, allestimento del­
l'architetto Enrico Valenani, ten­
ta un discorso sulla fotografia 
che non sia pretesto o ripiego. 
Nelle passate edizioni, appunto, 
non si era mai riusciti ad andare 
oltre la casualità. E quest'anno non 
si può certo dire, con Man Ray. 
che si sia fatto il possibile per pre­
sentare qualcosa di nuovo magari 
anche soltanto per fare il punto 
sulla attuale situazione della fotogra­
fia nel mondo, dopo la scomparsa 
dei grandi giornali illustrati e la 
quasi morte del « reportage » di 
largo respiro, ucciso dalla televi­
sione. Con Man Ray. un maestro 
da sempre a cavallo tra fotografia 
e pittura, non si è quindi nemme­
no affrontato il nodo attuale dello 
scontro t ra immagine ottica e ar­
ti figurative, uno scontro che im­
pegna allo spasimo addetti ai la \o-
ri, riviste d 'arte e riviste di foto­
grafia. 

Le esperienze pittoriche america­
ne. quelle dei fotografi californiani. 
dei cecoslovacchi, lo scontro con il 
e pop » e l"«op » di qualche anno fa. 
le polemiche con gli iperrcalisti e 
tutte le dispute su questo o quell' 
esperimento che inizia con una fo­
to e finisce con un quadro, han­
no fatto nascere, come è noto, ter­
mini come e pittografia » o « Tnto-
pittura » e posto problemi che ne­
cessitano di verifiche e riscontri 
seri . 

Nella storia 
del giornalismo 

Le esperienze Dada di Man Ray. 
i suoi « rajogrammi ». le sue foto 
grafie solarizzate e le elaborazioni 
in camera oscura rimangono certo 
cose straordinarie, ma è chiaro, or­
mai . che il punto è un altro e biso­
gnava tenerne conto. La mostra 
sulla « fotografia e informazione di 
guerra >. dedicata alla Spagna, è 
dunque l'unico \ c r o discorso foto 
grafico presente alla Biennale e 
costruito con rispetto assoluto del 
lavoro dei fotografi e della utiliz­
zazione che le riviste illustrate fe­
cero. nel I!r>6. delle preziose im­
magini di Bob Capa, di Gerda Ta­

ro. efi Conitz. Kurth e di molti al­
tri coraggiosissimi inviati con la 
« Leica » a tracolla. 

La mostra è nata da una esplo­
razione dettagliata fra le pagine 
dell'* Illustration » (Francia) , di 
«The ìllustrated London Ne\vs»«fln-
ghilterra). dell'* Illustrazione italia­
na ». dell'«lllustrierte Zeitung» (Ger­
mania). di « Life > (Stati Uniti), di 
« Smena » (URSS) e della stampa 
spagnola dell'epoca. 

L'importanza della mostra, ap­
punto, sta nel fatto che non sono 
state esposte le sole foto, ma an­
che gli interi impaginati delle ri­
viste sulle quali furono pubblicate. 
Il che permette confronti e riflessio­
ni culturalmente importanti, anche 
per fare il punto sulla stampa dell' 
epoca e sul modo in cui si porge­
vano le notizie e soprattutto le im­
magini di una guerra orrenda. 

La mostra è suddivisa nei seguen­
ti temi monografici: Madrid. Guer-
nica. Alcazar. Eserciti, Barcellona, 
Ebro. Popolo. Esodo. In questa ul­
tima sezione le immagini sono toc­
canti e raggiungono, forse, il mag­
gior risultato dal punto di vista — 
se cosi si può dire — dello « speci­
fico fotografico». Ma tutto il com­
plesso rappresenta un discorso se­
rio e preciso sul giornalismo de­
gli anni trenta e sulla nascita, nel­
l'ambito della storia della fotogra­
fia. di quell'eccezionale fenomeno 
che fu il fotogiornalismo alla Ro­
bert Capa, alla Seymour. alla Car-
tier Bresson. Per intenderci, il ti­
po di fotogiornalismo prodotto, suc­
cessivamente. dalla grande agenzia 
« Magnum » di cui appunto Capa. 
Cartier Bresson. Seymour e Roger 
furono i fondatori. 

C'è una foto notissima in tutto il 
mondo che simboleggia questo mo­
do nuo\o del fotografo di immer­
gersi negli avvenimenti in prima 
persona, pagando spesso anche con 
la vita: è la celebre immagine del 
« Miliziano caduto > scattata da Ro 
bert Capa fra i combattenti della 
Repubblica. Il Tatto d i e quella fo­
to — come sostengono alcuni — 
possa anche essere, dal punto di 
\ .s ta della verità dei fatti, una 
specie di falso, nulla toglie alla 
bravura di Capa che. comunque. 
è riuscito a c rea re un preciso sim­
bolo della tragedia di tutto un po­
polo con i n a sola immagine. 

K' proprio sulla nascita di que­
sto modo nuovo di fare fotografia 
ihe da anni, appunto, sii storici 
della fotografia discutono e si ac­

capigliano. Con la guerra di Spagna 
i fotografi sono finalmente forniti di 
attrezzi più rapidi e più veloci per 
cogliere immagini in movimento. 
Anche nei grandi giornali illustra­
ti si è finalmente capito fino in 
fondo il valore di certe foto, di 
certe inquadrature, di certe ango­
lazioni. L'immagine fotografica è, 
insomma, diventata linguaggio. Gli 
stessi inviati con l'apparecchio fo­
tografico al collo, hanno affinalo il 
mestiere, precisato meglio esigen­
ze e bisogni per parlare alla gen­
te attraverso l'obiettivo. In questo 
senso, la guerra di Spagna rappre­
senta davvero la nascita di un tipo 
di fotogiornalismo vicino, fino allo 
spasimo, agli avvenimenti grandi e 
piccoli della vita che sono, final­
mente. visti totalmente dall'interno. 
?.Itt è sbagliato — secondo noi — 
scrivere quello che Furio Colombo 
ha scritto nel catalogo della mostra 
(che contiene una introduzione del­
le due curatrici ed un'ampia crono­
logia storico politica di Ignazio De-
logu. oltre a schede. « datari ». ri­
ferimenti. ecc.) e cioè che « Con la 
guerra di Spagna nasce la comu­
nicazione visiva degli eventi. Le fo­
tografie della prima guerra mon­
diale erano marginalmente illustra­
tive. Al disegno spettava ancora di 
cogliere il momento esemplare... ». 

Significativi 
precedenti 

In realtà, come si possono di­
menticare le splendide fotografie 
della guerra '15-'18 scattate, per non 
par lare che di alcuni italiani, dal 
Pessina (la ri t irata di Caporetto). 
dal Miniati e quelle del Baduel e di 
molti altri dilettanti e professioni­
sti di ogni nazione che riuscirono. 
con la loro macchina fotografica. 
a rendere l 'orrore dello scontro gi­
gantesco. del grande massacro? E 
come dimenticare, ancora, le splen­
dide fotografie dell'Ottobre sovie­
tico e quelle terribili che erano 
state scattate in precedenza (per 
tornare agli italiani) durante la 
guerra di Libia del 1911? E poi 
ancora, andando più indietro, quel­
le di tutto il periodo risorgimentale, 
della repressione del « band.tismo > 
in Italia dopo il 1870 e qi.clle al­
trettanto straordinarie «cattate, per 
esempio, durante la guerra di se­
cessione americana? 

Infine c 'è da sottolineare che lo 
stile e il modo di impaginare le 

fotografie, di valorizzarle, di far­
ne un mezzo di comunicazione stra­
ordinariamente nuovo e vero, era 
nato ben prima della guerra civi­
le spagnola: esattamente durante la 
Repubblica di Weimar e precisa­
mente a Berlino, con le prime gran­
di agenzie fotografiche e con gli 
eccezionali esperimenti grafici e 
«compositivi» del Bauhaus. Con 1' 
avvento al potere del nazismo, cen­
tinaia di fotografi, di giornalisti, di 
grafici e di impaginatori lasciarono 
la Germana per l'America, la Fran­
cia, la Svizzera e altri paesi por­
tandosi dietro, in giro per il mon­
do, quel modo nuovo, diverso e 
più autentico di fare giornalismo. 
Tra i fotografi c 'era, appunto, an­
che Robert Capa, ungherese di na­
scita, ma cresciuto, dal punto di vi­
sta fotografico, proprio in Germania. 

Con la prima guerra mondiale, 
muore, dunque, in fotografia, il pit-
toralismo (il tentativo vuoto e peno­
so dei fotografi di non essere se 
stessi) e quando arr iva la guerra di 
Spagna, i grandi avvenimenti cultu­
rali e politici hanno già maturato. 
anche nei fotografi e nei giornali­
sti come in tutti gli antifascisti del 
mondo, una nuova coscienza che si 
riflette subito nelle foto scattate 
fra le macerie delle città spagnole 
e sui fronti dove più duro avviene 
lo scontro t ra le truppe di Franco 
e gli uomini della Repubblica. Tut­
to questo, nonostante che la cen­
sura delle due parti impedisse spes­
so, ai giornalisti della macchina 
fotografica, di fare il loro mestie­
re . 

Proprio per tutti questi motivi 
appare particolarmente importan­
te il fatto che le due curatrici del­
la mostra abbiano anche estrapola­
to «^erte foto da alcuni impaginati e 
le abbiano ingrandite, dando conto, 
sotto, di come la stessa foto sia sta­
ta poi utilizzata, tagliata, cambia­
ta e didascalizzata. Anche il ri­
spetto delle didascalie originali (al­
cune sono di Hemingway) aiuta a 
capire i meccanismi comunicazicr.s 
li delle diverse riviste e quindi del 
diverso modo di fare giornalismo 
da parte degli editori e dei diversi 
governi. 

La mostra rappresenta, senza 
dubbio, un giusto e adeguato ap­
p r o c c i della Biennale rinnovata 
COT la fotografia ed è una indica­
zione a proseguire su questa stra­
da. 

Wladimiro Settimelli 

Ideologia e progetti del leader libico 

IL «LIBRETTO VERDE» 
DI GHEDDAFI 

Le citazioni che spingono fino agli estremi del paradosso una concezione del 
« potere popolare » animata da contraddittorie suggestioni politiche e religiose 

• - e— 

Una colonna di profughi spagnoli alla frontiera francese (foto di Bob Capa apparsa su « Life » il 20 febbraio 1919). Nella foto sopra il titolo l'im­
magine di un bombardamento di Madrid (foto Coniti e Kurth, apparsa su « Life » l'il aprile 1931) 

In attesa dt una traduzione 
ufficialmente autorizzata del 
« libretto verde » di Gheddafi, 
e possibile anticiparne, con 
buona approssimazione, e al­
meno in parte, ti contenuto'' 
E' possibile, e nemmeno dif­
ficile, rifacendosi ai colloqui 
polittco-tdeologici che ti pre­
sidente ha avuto con giorna­
listi e scrittori. Un menstle 
italiano poco noto (Corriere 
Africano) ha perfino pubbli­
cato, nel numero dt febbraio-
marzo, alcuni brani del li­
bretto, la cui autenticità non 
e stata smentita. 

Eccone qualche esWatto: 
« / Parlamenti sono... una 
rappresentanza ingannatrice 
del popolo I sistemi parla-
mentori sono una soluzione 
menzognera del dilemma del­
la democrazia... perchè la de­
mocrazia significa ti potere 
del popolo e non un potere 
in rappresentanza di esso...». 

« La democrazia tradiziona­
le dominante nel mondo at­
tualmente riveste di sacrali­
tà e di immunità il membro 
del Parlamento mentre non 
concede le stesse ai singoli 
membri del popolo. Ciò si­
gnifica che t Parlamenti sono 
diventati uno strumento per 
usurpare it potere popolare 
e monopolizzarlo per se stes­
si. L" diventato un diritto dei 
popoli oggi lottare attraverso 
la Rivoluzione popolare per 
la distruzione (di)... quelli che 
comunemente vengono chia­
mati Parlamenti ». 

Oltre ai Parlamenti, anche 
t Partiti sono colpiti dalla fu­
ria iconoclasta di Gheddafi. 
Ascoltiamolo. « // conflitto 
partitico (fra partiti) per il 
potete conduce alla distmzio-
ne delle basi di qualsiasi rea­
lizzazione del popolo e sabota 
qualsiasi programma teso al 
servizio della società... Il si­
stema partitico e il sistema 
tabule e confessionale moder­
no. Il partito e la tribù del­
l'epoca moderna: esso e una 
confessione... E se il sistema 
tribale o confessionale e da 
rifiutare e da deplorare po­
liticamente, si deve anche ri­
fiutare e deplorare il siste­
ma partitico della società... 
Il partito è la dittatura con­
temporanea... Esso è lo stru­
mento del governo dittatoria­
le moderno perché il partito 
è il governo di una fazione 
su tutti ed esso è l'ultimo de­
gli strumenti dittatoriali fino 
ad oggi... ». 

«Il partito non è uno stru­
mento democratico nel modo 
piti assoluto, perche è for­
mato da coloro che hanno 
interessi comuni... per rea­
lizzare i propri interessi e 
imporre la propria visione o 
estendere il dominio della loro 
ideologia sull'intera società... 
e non e lecito democratica­
mente che chiunque di essi 
(partiti) governi tutto il po­
polo che a sua volta possie­
de numerosi interessi, visio­
ni, temperamenti, ambienti, 
ideologie ». 

Ostracismo 
ai partiti 

Qual è. dunque, la soluzio­
ne'' « Non esiste democrazia 
senza congressi popolari. I 
congressi popolari sono l'uni­
co strumento per la demo­
crazia popolare. Qualsiasi si-
tema di governo, diverso da 
questo metodo, cioè il meto­
do dei congressi popolari, e 
un sistema dt governo non 
democratico. Tutti i sistemi 
di governo vigenti oggi nel 
mondo non sono democrati­
ci se non adottano questo 
metodo. I congressi popolari 
e i covatati popolari sono il 
frutto finale della lotta dei 
popoli per In democrazia.-
sono l'ultimo approdo del mo­
vimento dei popoli verso la 
democrazia.^ La democrazia 
diretta e il metodo ideale -
La democrazia è il controllo 
del Dopoto su se stesso.. La 
democrazia non può che ave­
re un metodo solo e una so­
la teoria- Xon c'è per il 
potere del popolo che un vol­
to solo e non si può rea­
lizzare il potere popolare che 
m un modo solo- Cioè at­
traverso i congressi popolari 
e i comitati popolari. Non 
c'è democrazia senza congres­
si popolari, e i comitati ovun­
que !>. 

Sri corso di un lungo col-
loawo con la scrittrice ita­
lo-francese (sposata a un di­
plomatico arabo) Mirella 
Bianco, Gheddafi ha detto: 
«.Voi abbiamo lasciato alle 
masse tutta la facoltà di ap­
plicare questa esperienza ri­
voluzionaria secondo ti toro 
cuore e alla loro maniera. 
E ciò non per sentimenta­
lismo ma perche abbiamo 
fiducia nelle masse». 

Quindi ha spinto il suo pen­
siero fino agli estremi, fino 
al paradosso. Non sarà più 
il potere al potere e il po­
polo all'opposizione, bensì il 
popolo al potere e ti potere 
all'opposizione. « Dal momen­
to m cui il popolo assume 
la sua responsabilità (il che 
m Libia sarebbe avvenuto 
dall'aprile 1973, noe dall'ini­
zio della "rivoluzione cultu­
rale", N.dR), dnenta eglt 

stesso il proprio governo. A 
questo punto, tono io (Ghed­
dafi) all'opposizione, nel sen­
so che io avrei il diritto, per 
esempio, di dire at comitati 
popolari eletti che essi non 
hanno saputo esprìmere in 
modo adeguato la volontà ge­
nerale, che non hanno agito 
come bisognava... U opposi­
zione verrà dunque.- dal 

Gheddafi nel deserto, dove spesso si ritira per pregare. Gli 
è accanto Abu Bakr, uno dei capi militari libici 

gruppo dirigente. E perché9 

Semplicemente perche stia-
mo esigendo da un potere 
reale, effettivo. Vinstaurazio­
ne di un sistema rivoluzio­
nario. Abbiamo dato alle mas­
se t mezzi per realizzarlo. 
Ognt sbaglio può perciò es­
sere pienamente imputabile 
alle masse.. Ecco una svol­
ta nella stessa concezione del 
governo ». 

A questo punto Mirella 
Bianco obietta che con la 
«proibiZ'one assoluta di qual­
siasi partito» si chiude « la 
porta per sempre a qualsiasi 
possibilità di dialogo i,. E ag­
giunge: « Qut c'è, mi sembra, 
una limitazione di quella stes­
sa libertà alla quale voi sie­
te così attaccato. Non temete 
di cadere nell' autorita­
rismo9 ». 

Gheddafi risponde di aver 
inutilmente tentato « per quat­
tro lunghi anni» di discute­
re «con gli uomini di par­
tito e con i numeri della ri­
voluzione» e di essersi infi­
ne deciso, con il discorso di 
Zuara (16 aprile 1973). a 
«dnudere ogni possibilità di 
discussione con essi ». Pro­
segue dicendo che sempre i 
rivoluzionari diventano con­
servatori e non esprimono 
più, dopo un certo tempo, 
la volontà popolare. Fa V 
esempio del «burghibismo». 
Dice: « E' cominciato grazie 
a una persona e a un'idea, 
che in seguito hanno para­
lizzilo tutto». Il personali-
svio «ha finito per steriliz­
zare le masse». Aggiunge: 
«E' un pericolo che può es­
sere evitato soto attraverso 
l'alleanza delle forze popo­
lari attive. Perciò non posso 
autorizzare l'esistenza di al­
cun partito, che, soggiogan­
do il popolo, finirebbe per 
dominarlo. In altri termini 
non posso permettere ne a 
una classe, né a una per­
sona di governare il popolo 
libico, neanche con il suo 
consenso perché ciò finirebbe 
fatalmente in una dittatura -

« Invece di trasformarci in 
despoti, abbiamo preferito 
consegnare il potere al popo­
lo, in modo da eliminare qual­
siasi ragione di opposizione.. 
Eccettuati il Comando della 
Rivoluzione e i ministeri, tut­
te le altre amministrazioni 
libiche possono essere occu­
pate dalle masse, rovesciate 
o confermate . E' il popolo 
che avrà il potere. Grazie a 
questa democrazia popolare, 
il comunismo non ha più po­
sto. ne ragion d'essere, fra 
di noi ». 

Ecco che di nuovo Ghedda­
fi batte sul tasto del i co­
munismo », per ti quale nu­
tre un'ostiltta che tuttavia 
sembra celare una sorta di 
timore o dt ammirazione re-
icrenziale. Dice: « Dato che 
ne i comuntstt. ne ì capita­
listi ci permettono di agire 
a casa loro, sul loro terre­
no, perche dovremmo noi 
permetterglielo a casa no­
stra'' Se ci si rassegna a 
essere "occupati" intellettual­
mente, allora e meglio ac­
cettare l'occupazione (stranie­
ra. militare) ». 

Gheddafi si compiace che 
i comitati popolari si siano 
« incaricati » della « elimina­
zione di questo genere di e-
tementi, comunisti o fratelli 
musulmani >. 

E perché è anche contro 
i fratelli musulmani, che pu­
re si richiamano con tanta 
forza, come Gheadafi stesso, 
aH'inseonamento del Corano"* 
Risponde: « lo non credo che 
i fratelli musulmani rappre­
sentino una filosofia musul­
mana nel verso senso della 
parola. Noi li consideriamo 
agenti dell'imperialismo... Es­
si sono contro il socialismo. 
contro l'unità araba e contro 
il nazionalismo arabo. Dato 
che predicano l'unità islami­
ca, non possono che opporsi 

all'unità araba L'Islam è una 
religione universale. Comun­
que, sia i fratelli musulmani, 
sia il Partito islamico di li­
berazione sono aqcnti dell' 
Occidente... Volendo impedire 
ad ogni costo l'unità araba, 
l'impcrtalisnio è sempre in 
agguato per profittare dt 
chiunque possa sabotare que­
sta unità dall'interno, ed e 
noto che la CIA finanzia i 
fratelli musulmani e il loro 
capo, Saul Ramadan, che è 
uno dei suoi agenti patentati. 
Questa gente riccie regolar­
mente opuscoli dall'estero e 
tn jHirtwolare dall'Europa. Si 
può immaginare un Islam 
che venga dall'Europa' Lo 
appello all'Islam stampato a 
Londra o a cura della CIA: 
chi potrebbe accettarlo'' ». 

Senussi 
e beduini 

Gheddafi respinge ancfie V 
ipotesi di una ispirazione se-
nussita (la Confraternita dei 
s"nussi, molto influente in 
Libia, durante l'occupazione 
italiana è stata un importan­
te centro dt raccolta delle 
energie nazionali e di resi­
stenza anticolomale). «I se­
ntissi — dice — non sono 
affatto asceti. Al contrario. 
Sono soprattutto aristocrati­
ci. Fra i beduini, del resto, 
c'è perfino un modo di di­
re: manqiare come un se-
nusso. per indicare un pasto 
sontuoso ». 

Ed ecco quel che dice a 
proposito della « rivoluzione 
culturale»: «La rnoluzione 
culturale non e affatto venu­
ta dalla Cina. E' stata pre­
conizzata dall'Islam secoli fa. 
Dobbiamo orientarci terso lo 
scatenamento di una rnolu­
zione spirituale e culturale, 
una rivoluzione rhe si si olga 
dentro dt noi stessi, in mo­
do che ciascuno di noi possa 

incamminarsi sulla buona 
sttada. E' questo il vero si­
gnificato del i et setto 11 della 
Sura del Tuono1 Iddio non 
muta mai la Sua qiazia ad 
un popolo, avanti eh essi non 
mutino quel che hanno in 
cuore (traduzione di A'es 
sandro Bausant) . per quanto 
riguarda il contenuto, quello 
die avviene m Libia va mol­
to al di la della rnoluzione 
culturale cinese, la quale, det­
to fra parentesi, e stata an 
ch'essa, secondo me, ben più 
die una rnoluzione cultura­
le, una molu:ione popolare 
fra le due moluziont vi sono 

differenze sostanziali Prima 
di tutto, sul piano poUtico, 
la rnoluzione culturale cine 
se ha aiuto luoqo per mette­
re une all'influenza dei ne­
mici del maoismo Lo stesso 
presidente Mao Ita dichiara­
to che in Cina esisteva una 
controrivoluzione borghese 
che bisognala estirpare per 
mezzo delle guardie rosse Da 
noi, lincee, non c'era nessu 
na opposizione . » 

«Abbiamo dichiarato fin 
dal principio die la molti-
zione del 1 settembre 1969 
non era che l'inizio di un 
lungo processo rivoluziona­
rio .. In seguito sarebbe spet­
tato al popolo di farst avan­
ti. alle masse di prendere 
possesso del potere senza in­
termediari di nessun ge­
nere . ». 

E' superfluo continuare con 
le citazioni. Quando avremo 
in mano il «libretto verde», 
lo giudicheremo. Per ora ce 
n'e quanto basta per farsi 
un' idea magari sommaria, 
ma non arbitraria, del « pen­
siero di Gheddafi ». Si tratta 
(ci sembra) di un impasto 
complesso e contraddittorio 
di ideologie diverse, alcune 
arabe (la religiosità coranica, 
Vinsofferenza tipicamente be­
duina per le costrizioni limi-
tatrici della libertà persona­
le), altre francamente euro­
pee. sia di destra, sia di 
sinistra. L'enfasi posta sullo 
spontaneismo, l' esaltazione 
del « potere popolare », la cri­
tica distruttiva alla democra­
zia borghese e parlamentare, 
l'indifferenziata ostilità al ca­
pitalismo e al comunismo (so 
vietico9 «ortodosso»9), e a 
tutti t partiti (salvo l'Unione 
socialista araba libica, di cui 
però Gheddafi auspica « Ve 
purazione » da parte « del pò 
polo »), indicano suggestioni 
« nere », non meno che « ros-
SC-K die Glieddafi negherebbe 
con energia come «stranie­
re », ma che non sfuggono 
all'osscnatore spregiudicato 

E ti popolo9 il popolo sem­
bra assai soddisfatto della 
pioggia di danaro che ti pc 
trolio continua a diffondere, 
benefica, su tutte le famiglie 
libiche. La Libia è forse il 
più ricco dei paesi arabi 

Basti pensare che il salario 
minimo equivale a 180 mila 
lire mensili. Il paese è un 
cantiere di nuove fabbriche. 
fattorie, strade, aeroporti. E' 
un Eldorado per gli stranieri 
I poteri tunisini ed egiziani 
vi emigrano con ogni mezzo. 
anche clandestinamente 

« Nessun libico fa più lo spaz­
zino », ci ha detto con fic 
tezza ti vice ministro della 
Economia Fatui Sciaksciuki 
Non ci sono ne mendicanti, 
ne tenditori ambulanti, né lu­
strascarpe. I negozi sono pie­
ni di prodotti di ogni paese 
del mondo. Abbiamo visto m 
vendita perfino carbonella dt 
leoni pregiati « made in 
USA » per arrostire carni in 
giardino Ma il petrolio non 
è inesauribile. Va utilizzato 
per trasformare il paese. Uno 
sforzo e tn atto. E' una eor­
sa con ti tempo. Chi la vin­
cerà9 
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